
NEL MONDO 

La guerra 
nel Golfo 

Un comunicato del Consiglio rivoluzionario 
definisce «vergognoso» l'ultimatum 
Proposta una commissione d'inchiesta 
sui danni di guerra, con Cina e Urss 

«Con Bush non parliamo» 
LTrak attacca gli Usa e tratta con Mosca 
Un ultimatum «vergognoso», afferma un portavoce 
del Consiglio della rivoluzione irachena poche ore 
dopoché Bush ha indicato i termini in cui dovrebbe 
avvenire il ritiro dal Kuwait Ma più che rispondere a 
Bush, Baghdad sembra voler dire che non e su quel­
l i base che si può raggiungere la pace, bensì prose­
guendo nel negoziato che a Mosca sta conducendo 
fi ministro degli Esteri Tarik Aziz 

••BAGHDAD. Saddam non 
•«petti la scadenza delle ore 
1$ Dati in» di oggi per replica-
te,ed in maniera motto dura e 
«maxiinte, all'ultimatum che 
nati gli ha rivolto dopo con-
wHazKWi! con gli alleati. Sono 
kt 81 .»> di Ieri, ora Italiana. Un 
portavuce dei ministero del-
nntomualone legge davanti al 
mlcrotoni ed alle telecamere 
fÙMìnn. ta una conferenza 
SarttpMr tasto di un messag­
gio del supremo organo politi­
co-militare Iracheno: il Corni-
gko del comando della rivolu­
zione. 

Non A una risposta che entri 
nel snerlto dell'utUmatum 
americano, quella che II giova­
ne bafluk) funzionario pronun-

' costringendo In mano un fo­
glio ed interrompendosi pio 
volte nella lettura. Non è né 
un'accettazione né un rifiuto 
del tannini indicati-da Bush 
par un immediato rtUro Irache-

- iM^hlKavralt che evitilo sca-
«enanvimo dell'offensiva terre-

• atre. , 
. n missngglo sembra piutto­
sto isso adaffermare che se­

condo Baghdad non è l'ultima­
tum la base e la via per giunge­
re alla pace. Ad essa si può 
giungere Invece solo attraverso 
la trattativa In corso a Mosca 
tra 1 dirigenti sovietici e Tartk 
Aziz. Il quale, dice II portavoce, 
agisce su mandato del Consi­
glio del comando rivoluziona­
rlo. 

Una precisazione, quest'ulti­
ma, molto Importante, che 
sembra voler fornire una rispo­
sta indiretta al dubbi avanzati 
da Washington circa la effetti­
va rappresentatività di Tarik 
Aziz, laddove ad esemplo Bu­
sh ieri chiedeva una risposta 
«pubblica ed autorevole» di Ba­
ghdad alle condizioni poste 
dagli Usa e dagli alleati per 11 ri­
tiro Iracheno. 

Non sarà l'ultimatum lancia­
to da Bush a portare la pace, 
dice il portavoce. Quell'ultima­
tum dimostra anzi il decadi­
mento morale del presidente 
americano, che non si rende 
conto della dimensione delle 
devastazioni che l bombarda­
menti aerei stanno provocan­
do In Irak. 
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La città di Baghdad colpita dal bombardamenti delle forze di coalizione. 
A tato Saddam Hussein; in basso; colonna 
di card armati statunitensi si avvia verso a confine kuwaitiano 

L'ultimatum viene definito 
in vari modi: «donchisciotte-
sco», «vergognoso», •infantile». 
Il messaggio del Consiglio del­
la rivoluzione diventa addirit­
tura sarcastico quando si ipo­
tizza che «Bush abbia prodotto 
frettolosamente la sua presa di 
posizione in modo da potersi 
godere la vacanza di questo fi­

ne settimana» O forse Bush 
vuole fare apparire l'iniziativa 
di pace in corso a Mosca come 
frutto del suo ultimatum? Ma 
non è per paura del presidente 
Usache II governo iracheno ha 
accettato II piano di pace pro­
posto da Gorbaciov. E come 
può Bush Immaginare che 11-
rak resti in silenzio mentre 

hi 

continua l'aggressione venti-
quattr'ore su ventiquattr'ore 
contro 11 nostro paese? I bom­
bardamenti nemici, dice il por 
tavoce, sono addirittura au­
mentati di Intensità, dopo che 
l'iniziativa di pace sovietica è 
emersa in superficie. «Bush, 
nemico di Dio, e amico del de­
monio, non è tra coloro che 

noi rispettiamo». 
Secondo il Consiglio del co­

mando della rivoluzione, sa­
rebbe evidente la volontà di 
Washington e alteriti di conti­
nuare la guerra, anzi andare 
ad un'escalation con il lancio 
dell'offensiva terrestre, il co­
municato smentiiice anche 
che gii iracheni stiano appic­

cando D fuoco ai pozzi di pe­
trolio in Kuwait applicando la 
tattica della terra bruciata da­
vanti al nemico avanzante, co­
me hanno denunciato gli ame­
ricani 

Nel testo letto dal portavoce 
del ministero dell'Informazio­
ne, oltre agli attacchi, agli in­
sulti qualche volta, contro Bu­
sh, si Individuano anche due 
elementi prepositivi. Da una 
parte si ribadisce che la sede 
per negoziare è Mosca, che l'i­
niziativa su cui Baghdad fa affi­
damento e quella di cui Tank 

Aziz sta discutendo in Urss con 
Gorbaciov e Bessmertnykh So­
lo su questa base, e non sulla 
base dell'ultimatum Usa, si 
può arrivare alla pace. 

L'altra proposta, nuova, e 
che le Nazioni Unite formino 
una commissione di cui lac-. 
ciano parte «Cina. Unione so­
vietica, ed altri paesi che non 
operino nel conflitto e non so­
stengano alcuna delle due par­
ti coinvolte». Questa commis­
sione avrebbe l'incarico di ve­
rificare I danni e le distruzioni 
provocate dal bombardamenti 

suIrakeKuwait. 
Quasi contemporaneamente 
anche da parte del numero 
due della rappresentanza di­
plomatica irachena presso le 
Nazioni unite, si è avuta una 
prima reazione a Bush. Sabati 
Talat Kudrat ha accusato gli 
StaU Uniti di «tentare di far falli­
re il piano sovietico ponendo 
ostacoli al ritiro dal Kuwait». 
•Come ci si può ritirare se non 
viene dichiarato un cessate il 
fuoco», ha affermato Sabati 
Talat KudraL Ed ha aggiunto: 
•L'Irak non si arrenderà mar». 

tiranno 
I governanti di Tel Aviv incalzano 
Herzog: «È un momento decisivo» 
Shamin «Togliamo le anni alTIrak» 
Netaniyahu: «Saddam come Hitler» 
Elogi per la politica americana 

DAL NOSTRO INVIATO 
VINCENZO VASO! 

••GERUSALEMME. Ha co­
minciato di prim'ora il presi­
dente della Repubblica, Chaim 
Herzog, con un messaggio alla 
nazione, pieno di elogi per i 
•miracoli» compiuti dai presi­
dente americano George Bush 
e di critiche ai giornalisti sotto­
posti alla censura di Baghdad, 
e perciò «strumenti di propa­
ganda», ed armi dell'«arsenale 
del nemico»: «E un momento 

decisivo per la guerra del Gol­
fo Noi ed altri siamo convinti 
che se il regime di Saddam 
Hussein continuasse ad esiste­
re, inevitabilmente ci sarebbe 
un'altra guerra tra pochi anni», 
e II concetto fondamentale 
dell'appello. 

Il testo era stato scritto e re­
gistrato, però, prima che da 
Mosca venisse I annuncio del­
l'accettazione da parte del mi-

'• nistro Aziz della richiesta di ri­
tiro delle forze Irachene dal 
Kuwait, e sull'onda delle prime 
impressioni suscitate, invece, 
dal discorso bellicista di Sad­
dam Hussein. I giornali israe­
liani ieri non avevano fatto in 
tempo a dare la notizia del col­
po di scena e si e dovuto aspet­
tare il pomeriggio perche I 
pnncipali esponenti politici 
accettassero di commentare I 
nuovi sviluppi e di valutare il 
«plano di pace» emerso dai 
colloqui di Mosca. 

In veritt nessuno ha mostra­
to di voler cogliere la novità. Il 
primo ministro Yitxak Shamir 
ha colto, anzi, l'occasione del­
la visita di una delegazione di 
ebrei americani per dichiarare 
con la sua grinta più oltranzi­
sta- >Nol slamo preoccupati 
che questa guerra volga alla fi­
ne e Saddam Hussein, que­

st'uomo peritolosot rimanga 
al potere con una parte delle 
sue forze armate e dei suoi ar­
mamenti. La questione in que­
sta maniera non sarebbe risot­
to». 

Questa pace deve preoccu­
pare Israele, secondo il pre­
mier del governo di destra che 
regge il paese- «Saremmo an­
cora sottoposti allo stesso peri­
colo. Potrebbe pure esserci un 
periodo di pace per breve tem­
po ma la tragedia tornerebbe», 
ha conclusa 

A nulla è valsa un'Intervista 
tranquillizzante del portavoce 
di Gorbaciov, Sergei Grigoryev, 
messa in onda poco dopo da 
radio Israele: finche l'Irak non 
si ritirerà dal Kuwait le sanzioni 
principali decise dalle Nazioni 
Unite rimarrebbero in vigore, 
ha spiegato Grigoriev. Ed il 

«cassate il fuoco» significhe­
rebbe anche la fine della mi­
nacela missilistica contro 
Israele: «L'Importante è assicu­
rarsi che si ritirino dal Kuwait, 
che l'Indipendenza del Kuwait 
sia ripristinata, che cessino gli 
attacchi delllrak agli stati vici­
ni ed a quelli un po' lontani co­
me Israele. Noi prevediamo un 
sistema di sicurezza nel Golfo 
che non veda un Irak armato». 

Ma subito dopo l'Intervista 
del portavoce sovietico ai mi­
crofoni di radio Israele e Inizia­
ta per non finire pia una sfilza 
di altri interventi e dichiarazio­
ni tutte sullo stesso tono. 

•Voglio vedere un cambia­
mento fondamentale di questa 
situazione che questo tiranno 
venga spogliato delle sue armi 
minacciose; che llrak venga 
spazzato via non solo dal Ku­

wait, ma da tutto il Medio 
Oriente», si * spinto a dichiara­
re il vice-ministro degli esteri, 
Benjamin Netanyahu. Ancora: 
«Sarebbe sperabile vedere una 
nuova Unione sovietica e non 
la vecchia Urss, che automati­
camente si allinea con I regimi 
arabi più predatori e radicali, Il 
arma ed of fere loro la copertu­
ra diplomatica», ha affermato il 
vice-ministro, che ha concluso 
con la solita solfa, reclamando 
agli alleati di andare molto ol­
tre il mandato dell'Orni: «Se lo 
lasciano con la macchina mili­
tare intatta dovremo aspettarci 
altri atti di aggressione»; «Il pre­
sidente Bush con la sua dichia­
razione ultimativa ha dimo­
strato di essere un uomo che 
sa quello che fa». 

«Saddam Hussein è come 
Hitler, bisogna toglierlo di 

mezzo», dichiara negli stessi 
minuti il ministro dell'istruzio­
ne, Ehud Otmert, alla stazione 
televisiva americana Cnn. «La­
sciandogli per le mani quella 
potenza militare dovremmo 
aspettarci tra qualche tempo 
un'altra guerra. La popolazio­
ne deve saperlo, ora entriamo 
nella fase del rischio più grave, 
quello dell'attacco chimico». 

E mentre veniva formulato 
questo sinistro presagio, squil­
lavano le sirene. Stavolta non 
annunciavano, però, un attac­
co missilistico: era. Invece, il 
segnale che risuona in Israele 
anche in tempi di pace ogni 
venerdì al tramonto, quando 
inizia 11 «Sabbath». il fine- setti­
mana ebraico. Periodo che, 
tuttavia, dall'inizio della guerra 
ha finora sempre coinciso con 
una pioggia di «Scud». 

L'dtirnatum imposto a Saddam 
gela rottìmismo dei leader arabi 

| lAiltJiTiatum posto all'lrak a ritirarsi dal Kuwait entro 
5- le 12 (americane) di oggi ha «gelato» i positivi com-
tc menti con cui molti ambienti arabi avevano salutato 
jÉJ l'ann lincio dell'accettazione, sìa pure condizionata, 
i' del «piano Gorbaciov» da parte di Saddam. Manca­
la no per ora nuove dichiarazioni, ma tutto evidente-
| mente toma ballo mare. E intanto si cerca di mette* 
j ve in piedi un governo iracheno in esilio. 

OUNCAHLO LANNUTTI 

•'• wm U scarna dichiarazione 
£ di Butti ha avuto l'effetto di 
B una doccia fredda per quanti, 
jT In cant pò arabo, avevano Indi-
£ vidualo nell'accettazione ira­

chena dal «piano sovietico» 
quella svolta che avrebbe con-

. sentilo di legnare finalmente 
>if> lo apaitiacque fra la guerra e la 
j& paca. Per la verità l primi com-
•£ menti «rano apparsi impronta-
; da, molta cautela, dato anche 

ifÀ. il carasere problematico di al-
r cuoi degli «otto punti» resi noti 
'% la icona notte dal portavoce 
EJ sovietl sv. poi erano subentrate 
% le prim espressioni di soddi-
„'* stazione, particolarmente ca­
si' lorose quelle di Arafat e di re 
t H u s w n d l Giordania, vale a di­

re del due leader arabi che la 
• 2 crisi dui Golfo ha messo ogget-
,, tSvarncnle nella situazione più 

«JiflWSfsedellcata. 

Dopo II brevissimo discorso 
del presidente americano il 
sollievo ti 6 tramutato in delu­
sione e la maggior parte dei di­
rigenti arabi ha scelto la via del 
riserbo e del silenzio, evidente­
mente anche nell'attesa di ve­
dere quali sarebbero state le 
reazioni dell'Urss e delle Na­
zioni Unite, nella cui sede 
avrebbe dovuta essere trasferi­
ta la definitiva messa a punto 
dell'intesa Urss-lrak. 

I governi arabi impegnati 
nella coalizione avevano scel­
to la via del riserbo fin dal prin­
cipio: per l'Egitto, per l'Arabia 
Saudita e per la Siila, e più an­
cora per li governo in esilio del 
Kuwait, la prospettiva di un riti­
ro che lasciasse Saddam in ca­
rica e con una parte consisten­
te del suo potenziale militare 
intatto suonava - e suona -

evidentemente a dir poco sgra­
dita Anche l'unico di questi 
governi - quello di Damasco -
che si è detto contrario alla «di­
struzione dell'Irak» poiché 
questa indebolirebbe il «fronte 
orientale» contro Israele, si è 
sempre pronunciato per la li-

3uidazione del regime di Sed­
ani. D'altro canto nessuno, al 

Cairo come a Damasco o a 
Riyad, vuole compiere uno 
sgarbo nel confronti dell'Urss, 
e di Gorbaciov personalmente. 

Ecco allora la Siria «studiare 
con interesse», come ha riferito 
l'agenzia ufficiale Sana, Il pla­
no di pace sovietico pur nel­
l'attesa di «conoscerne il testo 
definitivo» (e di questo il presi­
dente Assad ha parlato per te­
lefono con re Hussein, mentre 
oggi sarà nella capitale siriana 
il ministro degli Esteri saudita 
principe Saud al Peisal); ecco 
Il Cairo interrogarsi, anche con 
una telefonata di Mubarak a re 
Fahd d'Arabia, sulle apparenti 
condizioni poste da Tarik Aziz 
al ritiro; ecco il Marocco (che 
ha anch'esso un contingente 
nel Golfo) dichiarare che «la 
situazione è molto difficile e ri­
chiede molta riflessione» Net­
ta ed esplicita Invece - accan­
to all' •ottimismo e speranza» 
espressi da re Hussein - la va­

lutazione di Yasser Arafat- I' 
•atteggiamento positivo» dell'I­
rak « «quello cui 1 Olp aspira­
va»; adesso - aveva dichiarato 
il leader palestinese - -la paro­
la spetta alle Nazioni Unite e 
non agli Usa» Arala! ammoni­
va Inoltre che, se messo alle 
strette, Saddam si deciderebbe 
a «giocare la carta del petrolio» 
Incendiando tutti I pozzi del 
Kuwait e provocando cosi una 
catastrofe- proprio quello che 
Bush ha accusato l'Irak di ave­
re gii messo in atto nelle ulti­
me 24 ore. 

Adesso la formulazione del­
l'ultimatum rimette tutto in di­
scussione E mentre da un lato 
le forze della coalizione si pre­
parano al possibile attacco ter­
restre, dall'altro si Intensifica­
no gli sforzi per dare concre­
tezza ad uno schieramento ira­
cheno enti-Saddam. In Arabia 
Saudita, con il benestare degli 
Usa, si sta lavorando per met­
tere insieme un «governo in 
esilio» formato da fuorusciti 
politici iracheni, una trentina 
del quali sono già confluiti a 
Riyad. E a Beirut si annuncia 
per il 10 e 11 marzo una riunio­
ne di circa duecento opposito­
ri di Saddam. Inclusi esponenti 
dell'Islam sciita e della resi­
stenza curda. 

Anche re Hussein abbandona i palestinesi 
Delusione e amarezza tra i musulmani 
Parla re Hussein e in sintonia con il piano di pace 
sovietico-iracheno abbandona anche lui la centrali­
tà della questione palestinese. «È un grande proble­
ma - dice - ma in questo momento la priorità è 
un'altra». Delusione e amarezza tra i musulmani. 
Per la prima volta nelle moschee la politica è bandi­
ta. Il sogno di pace ad Amman è durato troppo po­
co: la vicenda palestinese è quel che conta. 

OALNQ6TRO INVIATO 
MAURO MONTALI 

••AMMAN. Un venerdì di 
pace e festoso? È una gior­
nata triste invece quella che 
si vive in Giordania. Per la 
prima volta tacciono gli 
imam che dall'Inizio della 
crisi e poi del conflitto ave­
vano rappresentato 1 mega­
foni dell'Islam in guerra. Alla 
vecchia moschea Al Hussel-
nl e in quella nuova, la cosi-
detta blu, I fedeli, come sem­
pre, accorrono in massa ma 
stavolta non c'è la baldanza 
o la rabbia, a seconda delle 
circostanze, delle volte scor­
se. A quest'ora del mattino, 
dopo momenti di esultanza 
nella notte per il sogno di 
pace che arrivava da Mosca, 
gli otto punti del plano già si 
conoscono e la questione 
palestinese (il famoso «Un-

. kage» del 12 agosto, ovvero­
sia, il collegamento con l'in­
vasione del Kuwait) e scom­
parsa dalle richieste soviet!-
co-irachene. No, la battaglia 
per Gerusalemme e riman­
data ad altra data. La delu­
sione è grande e gli sceicchi, 
i fratelli musulmani, i mullah 
ammainano le loro bandie­
re. La sensazione e strana: è 
come se in questo mese di 
guerra devastante questo 
minuto popolo di fede dav­
vero avesse creduto che la 
«liberazione della Palestina» 
fosse dietro l'angolo. 

Negli stessi momenti in 
cui si consumava quest'altra 
amarezza, re Hussein In per­
sona pensava a ridimensio­
nare uffldalrnento la centra­

lità della vicenda palestine­
se. «È certo una grande que­
stione - diceva il monarca 
hascemita in una improvvi­
sata conferenza stampa al­
l'aeroporto militare di Mar­
ita, appena fuori Amman 
dopo aver salutato II suo 
ospite di turno, il presidente 
sudanese Omar Hassan Al-
Bashlr - ma in questo mo­
mento e fuori dalla vera par­
tita che si gioca nella regio­
ne». L'asse priviliegiato con 
Baghdad funziona anche in 

Suesto caso. Il sovrano e la 
irigerza giordana cercano 

di capire come uscire dalle 
spire della crisi e sul rito sa­
crificale viene bruciata l'Illu­
sione, coltivata dal 12 ago­
sto, della priorità della con­
ferenza di pace. Bisogna sal­
vare il salvabile, equilibri po­
litici, apparati militari, la so­
pravvivenza delle caste: 
ecco la parola d'ordine che 
sembra correre sul filo invisi­
bile che lega la Giordania al­
l'lrak. «Spero che arrivi pre­
sto la fine della fine del buio 
e d'essere testimoni di una 
nuova alba» ha aggiunto 
king Hussein che è «piena­
mente ottimista sugli svilup­
pi» delta nuova situazione 

che prelude «all'applicazio­
ne della risoluzione numero 
660 dell'Onu sul ntiro delle 
truppe irachene dal Kuwait». 
Adesso la parola del re è im­
pegnata: Baghdad ha appe­
na qualche ora di tempo per 
dare corso, cosi come le è 
stato chiesto perentoria­
mente da Bush, all'operazio­
ne inversa del due agosto. 
Crede, il piccolo sovrano be­
duino, che Saddam possa 
accettare l'ultimatum del­
l'Occidente? Certo, non po­
teva sapere a mezzogiorno 
la contromossa, concertata 
con Parigi e Londra, del ca­
po della Casa Bianca ma 
non poteva essere cosi Inge­
nuo da non metterla in con­
to. E del resto si rivolgeva si­
curamente a Washington 
ma con tutta probabilità an­
che a Baghdad, quando ag­
giungeva: «Onestamente io 
non posso credere che nes­
suno possa rifiutare delle 
proposte che tutto 11 mondo 
ha aspettato con ansia di ve­
dere. Questo e il tempo degli 
uomini di Stato, del leader 
che hanno interesse a tirar 
fuori i loro popoli dal conflit­
to in corso. Troppe ferite so­

no state aperte, è il tempo di 
sanarle, e il tempo per dare 
a questa regione e alle nuo­
ve generazioni una speranza 
per il futuro». 

Università di Amman, pri­
mo pomeriggio. In una gran­
de sala si riuniscono i mili­
tanti, quasi tutti giovanissi­
mi, del Fronte popolare per 
la liberazione della Palestina 
di George Hawathme che e 
natoquidoveémolto popo­
lare. Balli, canti, un grande 
happening. Si festeggia il 
ventesimo anniversario del­
la fondazione dell'organiz­
zazione. E non c'è motto 
spazio per discorsi che non 
siano celebrativi. Molti non 
sanno delle dichiarazioni 
del re ma l'impressione ge­
nerale è che si voglia na­
scondere dietro l'apparenza 
della festa la rabbia, del re­
sto appena dissimulata. Ci 
avviciniamo all'ambasciato­
re dell'Oip in Giordania per 
sapere una sua valutazione 
della situazione. «Bisogna 
vedere bene I punti. No, non 
so nulla di re Hussein. La no­
stra lotta va avanti, non cam­
bia nulla». E. forse, ha pro­
prio ragione: per i palestine­
si non é cambiato nulla. 

4 l'Unità 
Sabato 
23 febbraio 1991 
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